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Nota dell’autrice
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Caro amante delle storie dell’orrore, benvenuto nel mondo del terrore!

Fin da bambina ho avuto una grande passione per l’horror, ed è proprio per questo che ho deciso di creare e condividere con te alcuni racconti brevi in questo genere.

La maggior parte di queste storie nasce dalla mia immaginazione, ma alcune si basano su eventi realmente accaduti. Quali sono vere e quali inventate? Ti lascio il piacere di scoprirlo da solo.

E visto che i tuoi occhi stanno leggendo proprio questa frase, sappi che sei la mia persona preferita. E proprio perché sei così speciale per me, ti darò un consiglio: non leggere troppe storie tutte in una volta. Assaporale lentamente.

Leggere troppi contenuti oscuri in poco tempo potrebbe attirare energie negative, e potresti cominciare a vedere o sentire cose che disturbano la tua tranquillità.

Buona lettura! lettura! 
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Smarrito
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Il piccolo Tom si era perso alla stazione degli autobus. Vagava in cerca di sua madre, ma senza successo. Il panico gli riempiva il cuore, soprattutto perché si trovavano in un’altra città per far visita allo zio. Tuttavia, una cosa lo confortava: sapeva quale autobus prendere per tornare nella sua città natale. Poco dopo, l’autobus arrivò, e lui ci salì.

Tom non ci pensò troppo: per i bambini, il trasporto era gratuito. Individuò l’unico posto libero e vi si sedette. Restò in silenzio, guardando fuori dal finestrino. Cercava di mantenere la calma, ma il battito del suo cuore accelerò quando l’autobus si avvicinò a un ponte. Tom aveva paura dei ponti, quindi, come d’abitudine per gestire l’ansia, chiuse gli occhi.

Mentre l’autobus attraversava il ponte, a un certo punto sobbalzò violentemente, il che non aiutò affatto. Dopo quella che a Tom sembrò un’eternità, il veicolo finalmente arrivò dall'altra parte. Aprì lentamente gli occhi... e restò sorpreso: l’autobus era entrato in una cittadina strana, fatta di basse costruzioni in mattoni, che sembravano uscite da un film medievale o da un’enciclopedia illustrata.

Mentre il mezzo attraversava il villaggio, Tom notò un vecchio mulino davanti al quale era radunato un gruppo di bambini. I loro occhi erano fissi sull’autobus con un’intensità inquietante. A disagio, Tom aggrottò la fronte e, per istinto, fece la linguaccia ai bambini fuori.

L’autobus proseguì all’interno dell’insediamento, e Tom si accorse che tutte le persone all’esterno — uomini, donne e bambini — restavano immobili, osservando il mezzo con lo stesso sguardo disturbante. Alcuni erano fermi sulle soglie, altri spiavano dalle finestre o si erano radunati in piccoli gruppi, tutti fissavano l’autobus con un’espressione che gli gelò il sangue.

Sempre più a disagio, Tom chiuse di nuovo gli occhi, cercando di calmare il cuore in subbuglio. Ma la curiosità ebbe la meglio. Li riaprì e si voltò verso la passeggera accanto a lui — una giovane donna.

«Che cos’hanno queste persone?» chiese, tremando dalla paura. Ma quando guardò la donna, si immobilizzò: anche lei lo fissava con lo stesso sguardo intenso degli abitanti del villaggio.

L’ansia di Tom esplose. Si alzò in piedi sul sedile e guardò in avanti... solo per scoprire che ogni passeggero sull’autobus, incluso l’anziano autista, si era voltato verso di lui, con lo stesso sguardo congelato.

Terrorizzato, Tom guardò di nuovo fuori dal finestrino. Con orrore, vide che l’autobus aveva compiuto un giro completo ed era tornato nei pressi del ponte che aveva attraversato per entrare nella strana città. Anche se aveva paura dei ponti, ora tutto ciò che desiderava era che l’autobus lo attraversasse di nuovo — ma non lo fece.

Il mezzo si era avvicinato al vecchio mulino che Tom aveva visto all’arrivo. I bambini erano ancora lì, immobili, con lo sguardo inchiodato su di lui, come se non se ne fossero mai andati.

Tom restò seduto, paralizzato, come intrappolato in un incubo surreale in cui il tempo si era fermato. Chiuse forte gli occhi un’altra volta, pregando che, riaprendoli, si sarebbe trovato altrove. Non poteva immaginare quanto si stesse sbagliando.

***
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L’UNICO SUONO NELLA stanza d’ospedale era il costante bip dei macchinari, finché la porta non si aprì ed entrarono il dottore e un’infermiera.

«Come sta il paziente?» chiese il medico, preoccupato.

«È ancora in coma, e temiamo che non si sveglierà tanto presto. Povero ragazzo. Avrà al massimo dieci anni. È un miracolo che sia sopravvissuto all’incidente — l’intero autobus è precipitato dal ponte. È fortunato, ma potrebbe rimanere così a lungo,» spiegò l’infermiera.

«Qualcuno della famiglia si è fatto vivo?»

«Purtroppo no,» rispose scuotendo la testa. «Non sappiamo nemmeno chi contattare. Tutto ciò che abbiamo è il suo braccialetto, con inciso il nome ‘Tom’. Presumiamo che sia il suo nome.»

«Va bene, mi tenga aggiornato su eventuali cambiamenti,» disse il medico mentre usciva dalla stanza con l’infermiera, lasciando il piccolo Tom solo nella camera grigia.

Nessuno sapeva quando si sarebbe svegliato. Si sarebbe mai svegliato?
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Profanatori di tombe
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Nel 1884, Jack ed Elizabeth, una coppia di comuni cittadini sposati, decisero di esplorare il cimitero abbandonato alla periferia del paese. Con le pale in mano, si addentrarono silenziosamente tra le tombe avvolte dalla nebbia, mentre la luna alta illuminava il cielo.

Dopo aver scelto con cura una tomba da profanare, sollevarono gli attrezzi e iniziarono a scavare. Lavorarono per ore, affondando le pale nella terra dura e gelida, finché Jack non colpì qualcosa di solido. Con il cuore che batteva all’impazzata, i due dissotterrarono una vecchia bara di legno.

Forzandola per aprirla, scoprirono al suo interno non uno, ma due scheletri distesi fianco a fianco, avvolti in tessuti logori e scoloriti. Sotto il sudario, luccicante al chiaro di luna, brillava un tesoro di gioielli d’oro e monete. Con gli occhi pieni di avidità, cominciarono a raccogliere il bottino, ignorando la visione inquietante delle ossa intrecciate.

Mentre si affaccendavano, udirono improvvisamente una voce provenire dall’alto, e Jack alzò lo sguardo per controllare. Subito dopo afferrò il braccio della moglie e sussurrò con urgenza:

«Dobbiamo andarcene. Subito.»

Elizabeth, ancora con le mani piene d’oro, lo guardò confusa.

«Perché? C’è qualcuno? Uccidiamolo e basta. Questo oro è nostro! Guarda come sono ben vestiti. Dovrei prendere anche quelle scarpe meravigliose?»

Jack, ignorando le parole della moglie, indicò tutto intorno a loro.

«Guarda, Elizabeth. Guarda quanto è fitta la nebbia.»

Elizabeth, seppur a malincuore, distolse lo sguardo dal tesoro e si guardò attorno.

«E allora? Meglio così. Nessuno ci vedrà. Niente ci fermerà. Come ho detto, questo oro è nostro!» ribatté, tornando a frugare nella bara—solo per accorgersi che i due cadaveri erano scomparsi.

I due si scambiarono uno sguardo terrorizzato e cercarono di uscire in fretta dalla fossa, ma proprio sopra il bordo della tomba comparve un paio di scarpe—le stesse che Elizabeth aveva bramato poco prima. Lentamente, alzarono lo sguardo... e videro due figure sospese sopra di loro: erano i cadaveri che avevano appena dissotterrato.

«Sì, adesso questo oro è vostro,» disse uno dei morti con voce roca.

«E questa tomba è la vostra nuova casa,» aggiunse l’altro, seguito dalle urla disperate dei due profanatori.

Da quella notte, Jack ed Elizabeth non furono mai più visti in paese. Alcuni ipotizzarono che fossero fuggiti in terre lontane, mentre altri credevano che avessero pagato il prezzo più alto per la loro avidità. Ma nessuno seppe mai quale fosse la verità... o la menzogna.
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​Doppelganger
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Un pomeriggio, Breana stava tornando a casa da scuola. Mentre si preparava ad attraversare una strada affollata, notò una ragazza identica a lei—lunghi capelli castani, occhi color nocciola, sopracciglia arcuate, naso leggermente storto... L’altra ragazza indossava perfino gli stessi jeans scuri e lo stesso maglione beige, con le stesse scarpe e gli stessi accessori. Confusa, Breana si immobilizzò, incerta su come reagire, e prima che riuscisse a decidere cosa fare, la ragazza identica scomparve tra la folla.

Appena arrivata a casa, Breana corse nella sua stanza, lasciò cadere lo zaino sul pavimento e si precipitò al computer. Digitò la prima parola che le venne in mente: "doppelganger". Leggendo i numerosi articoli, la maggior parte le parve assurda, ma uno in particolare catturò la sua attenzione. Diceva:

> “Vedere qualcuno che ti somiglia in modo identico, un 'doppelganger', può essere un cattivo presagio. Secondo alcune fonti, il doppelganger potrebbe essere alla tua ricerca—ma non per buone ragioni. Si dice che, quando il 'te' di un’altra dimensione ha poco tempo da vivere, cominci a cercarti. Perché? Per sostituirti nella tua dimensione.”

«Basta internet per oggi», pensò Breana, chiuse il computer e si lasciò cadere sul letto con un tonfo. Dopo un breve sonnellino, si alzò, sbadigliò e si guardò allo specchio.

«Che sciocchezza. Ora che ci penso, la ragazza che ho visto era anche più brutta di me. Aveva il naso e le orecchie più grandi, e i capelli più corti e chiari», mormorò tra sé.

Proprio in quel






d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
OSCURITA DOPO L‘OSCURITA :
RACCOLTA DI RACCONTI BREVI E SPAVENTOSI

&

TATIA KVIKVINIA






d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/chapter_title_below.png





d2d_images/scene_break.png





